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PRESENTAZIONE  

 vevo un ricordo sbiadito, indebolito dal trascorrere inesorabile degli 

anni, della banda musicale di Pollina e Finale. E che risaliva a qual-

che sfilata pomeridiana, in estate, in occasione della festa del paese. 

Erano gli anni 2003/2004. Adesso, grazie al professore Lucio Vran-

ca, (mio insegnante di Educazione tecnica alle scuole medie di Finale, oggi si 

direbbe di secondo grado), persona squisita ed eccellente comunicatore, questo 

ricordo non è più scolorito e ineffabile. Al contrario, esso si è trasformato in 

qualcosa di tangibile e concreto. Provo infatti un sincero piacere nel constatare 

come lôAssociazione Culturale Musicale ñApolloniaò sia diventata, col trascor-

rere degli anni, una realt¨ radicata dellôintero territorio pollinese. Sicuramente 

orgoglio e vanto di due piccole comunità. Sono rimasto sorpreso 

nellôapprendere che lôA. C. M. ñApolloniaò abbia affondato le proprie radici e 

origini in uno strumento musicale (nella fattispecie un basso tuba) attorno a cui 

ha ruotato il prologo di una storia musicale, col senno di poi, davvero rilevante. 

Dôaltro canto, gli intrecci del fato sono, a volte, curiosi e imperscrutabili e da 

un evento insignificante o di poco rilievo possono avere origine le conseguenze 

più inaspettate, impreviste e imprevedibili. Ciò, tuttavia, non avviene mai per 

caso. Diceva David Anthony Durham che ñIl fato non sposta le pietre per noi 

senza una ragioneò. Nei due centri, infatti, erano e sono tante le persone che 

coltivano la passione per la musica, il cui cuore pulsa di forti emozioni per la 

melodia e lôarte del suono. In particolare mi vengono in mente il Maestro Rosa-

rio Giaimi e Vincenzo Di Chiara, che, prima della costituzione del corpo ban-

distico locale, coltivavano e davano sfogo a questa innata passione nei centri 

limitrofi. Ma in particolar modo la formazione dellôattuale banda musicale a 

Pollina e Finale ha soddisfatto lôesigenza di colmare un vuoto. Un vuoto datato 

1986. Per cinque anni, fino a quella data, infatti, il corpo bandistico ñVincenzo 

Belliniò del Maestro Giovanni Marchese aveva lasciato una traccia significati-

va nel territorio pollinese. La scrupolosità del maestro, la sua dedizione e il suo 

rigore nella preparazione degli allievi, hanno gettato le basi affinchè i giovani 

apprendisti acquisissero lôesperienza necessaria a non temere il confronto con 

altri. La storia musicale del territorio pollinese ha, tuttavia, radici ben più pro-

fonde. Un patrimonio culturale ï musicale oggi noto grazie alla preziosa opera 

di ricerca del professore Lucio Vranca.  

A 
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A partire dagli anni ô20, il Maestro Giuliano Raimondo riuscì a formare, a Pol-

lina, un gruppo di studiosi della musica (circa 30 elementi) che prestava servi-

zio durante le feste patronali, matrimoni, battesimi, funerali e momenti di vita 

sociale. Seguì, poi, il Maestro Tommaso Mazzola, che fu allievo del maestro 

Giuseppe Di Dio:1°clarinetto del Teatro Massimo di Palermo. 

Il Maestro Mazzola realizzò a Pollina, suo paese natio, un primo complesso 

bandistico; oltre alle sue spiccate capacità creativo ï musicali, egli è ricordato 

per la sua predilezione nellôistruzione dei giovani allievi, lôinsegnamento, a suo 

modo di vedere, era il modo per avvicinare le giovani generazioni alla musica. 

Nel 1935, in collaborazione con lôallora capobanda Pietro Giambelluca, Tom-

maso Mazzola continu¸ lôopera di formazione bandistica. La sua professionali-

tà generò ottimi frutti. Francesco Marchese (meglio noto col nome Franci-

schiettu) ha, infatti, continuato lôopera lasciata dal suo maestro e quindi il cor-

po bandistico di Pollina continu¸ a vivere. Lôattivit¨ didattica di Francesco 

Marchese ha permesso la preparazione di allievi che hanno poi fatto il loro in-

gresso nel corpo bandistico. Come si vede, il patrimonio storico ï  musicale di 

Pollina e Finale è ricco e corposo di personaggi, storie e tanti giovani apprendi-

sti dediti alla raffinata arte qual è la musica. 

La musica, come del resto la pittura, la scultura e la poesia, ¯ una forma dôarte 

espressione della creativit¨ e dello stato dôanimo umano. Esse trasmettono 

messaggi, emozioni, sensazioni. In particolare la musica e il canto sono rivela-

trici dellôintimo, dellôinteriorit¨ dellôindividuo. Etimologicamente il termine 

musica deriva dallôaggettivo greco ɛɞɡůɘəɧɠ, termine relativo alle Muse, figure 

della mitologia greca e romana. In Africa fare musica con semplici percussioni 

o flauti di bambù (strumenti rudimentali) è patrimonio comune nella società. 

Secondo le teorie post ï moderne la musica è definita nel suo contesto sociale, 

cioè come costrutto sociale. Da questo punto di vista la musica è ciò che ognu-

no chiama musica, i suoni, le performance eccé Secondo, invece, unôaltra 

concezione, le qualità liberatorie della musica si concretizzano da sempre do-

vunque nel mondo. Il benefico potere derivante dallôascoltarla o dal crearne o 

riprodurne è grande. In particolare, in Europa e nellôOccidente diviene stru-

mento terapeutico vero e proprio. È la cosiddetta musicoterapia. Dunque, come 

si vede, la musica ha una valenza universale ed è un formidabile strumento di 
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aggregazione. La musica, come lo sport, avvicina e favorisce lôintegrazione tra 

i popoli. 

In questa accezione lôA. C. M. ñApolloniaò, nel corso della sua breve storia, ha 

gi¨ vissuto la gioia di due esperienze allôestero (in Austria e Spagna), portare il 

nome del proprio paese oltre i confini nazionali deve essere una sensazione 

gratificante oltremisura e, segnatamente alla seconda esperienza, motivo di or-

goglio. Reggere il confronto e addirittura classificarsi al terzo posto in un con-

corso musicale internazionale, in una situazione di scarsezza di mezzi rispetto 

ai concorrenti, fa sicuramente toccare il cielo con un dito. Orazio, poeta latino 

del I secolo a. C., recitava: ñFaber est suae quisque fortunaeò (Ciascuno è 

fabbro della sua fortuna cioè ciascuno si costruisce il proprio destino). Senza 

dubbio alcuno, le fatiche di giovani allievi e meno giovani, le ore trascorse a 

provare e riprovare gli stessi pezzi o spartiti, lo spirito di sacrificio che non è 

mai venuto meno, si sono tramutate in una soddisfazione immensa. E hanno ri-

pagato i partecipanti di tutti i sacrifici e le energie profuse nelle settimane pre-

cedenti, dimostrando che il lavoro, lôesercizio e la buona volont¨ ricompensano 

ampiamente. La banda musicale a noi cara si è inoltre prodigata in tante lode-

voli iniziative che, come collaboratore del Giornale di Sicilia, ho avuto il piace-

re e lôonore di seguire passo dopo passo. Due, tuttavia, sono quelle che spicca-

no rispetto alle altre: il già citato concorso musicale internazionale in Spagna 

(aprile 2009) e il Concerto eseguito allôOspedale San Raffaele Giglio di Cefal½ 

(gennaio 2011). Iniziativa, questôultima, nobile e generosa nei confronti di chi 

soffre. Anche nelle esibizioni a Valledolmo, a Giardini Naxos e in altre locali-

tà, nei tradizionali appuntamenti dei concerti natalizi, il corpo bandistico del 

Maestro Rosario Giaimi si è, tuttavia, sempre contraddistinto per serietà, voglia 

di fare e passione.  È questo il motore capace di dare la spinta propulsiva ne-

cessaria per ben figurare. E malgrado alcuni problemi legati a defezioni, assen-

ze, dimissioni, la determinazione di tutti i componenti ha permesso loro di su-

perarli e di consegnarci questa meravigliosa realtà, patrimonio culturale e so-

ciale del territorio pollinese, che spegnerà, il 23 marzo prossimo, 10 candeline. 

Un bel traguardo che merita un grosso e sincero applauso a tutti i protagonisti 

dellôA. C. M. ñApolloniaò. Dal 2002 ad oggi qualche naturale momento di dif-

ficoltà, incomprensione, è stato brillantemente superato con umiltà e tenacia. E 

il consiglio che mi sento di rivolgere ai giovani appassionati che si avvicinano 
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e si cimentano con lôarte del suono ¯ quello di riversare in essa tutti se stessi. 

Perseguire con caparbietà e serietà una passione è e deve essere motivo 

dôorgoglio. Emergere in un settore nel quale si crede, esprimere le proprie ca-

pacità e potenzialità nella fattispecie musicali rappresentano straordinarie sen-

sazioni. Fare ciò in cui si crede fermamente comporta di certo consumo di 

energie e fatica, ma i frutti e le gratificazioni che, spesso, si raccolgono sono 

sensazioni impagabili e impareggiabili. In queste 10 primavere lôA. C. M. 

ñApolloniaò, mattone dopo mattone, ha tagliato splendidi traguardi: 

lôaggregazione, i rapporti con i corpi bandistici dei paesi limitrofi, tanti sorrisi 

(anche sui volti dei meno fortunati). Sul piano squisitamente musicale lôabilit¨ 

interpretativa, le conoscenze acquisite, i successi riscossi non devono rappre-

sentare un punto di arrivo, bensì di partenza. Tutte le esperienze (in particolare 

quelle negative) maturate e accumulate in un decennio devono rappresentare 

uno stimolo a fare meglio in futuro. Un sentito grazie va al professore Lucio 

Vranca, personaggio illustre che, pur essendo nativo ed originario di Mistretta, 

si è adoperato ed ha dato tutto se stesso, sposando in tutto e per tutto le realtà di 

Finale e Pollina come fossero sue da sempre. Lo ringrazio per lôopportunit¨ che 

mi ha dato di cimentarmi in questa nuova esperienza qual è la presentazione 

del presente libro.  

Massimiliano Ribaudo 
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PREFAZIONE  

ñIl tempo ¯ elastico, perch® dilatato dalla passioneò, la celebre frase di Marcel 

Proust ci induce a considerare che il tempo ha un andamento lento o veloce a 

seconda della piacevolezza delle cose che in esso prendono vita. La musica è 

certamente una delle attività che non ci fa percepire lo scorrere del tempo. Essa 

rappresenta lo stato di armonia dellôanima, un linguaggio soave e profondo che 

parla di noi, che racconta il romanzo della nostra vita. La passione per la musi-

ca porta ad esprimere ciò che le parole non possono dire e su cui non si può ta-

cere; ¯ lôunica lingua universale che tocca le corde pi½ profonde dellôanima e 

che non ha bisogno di essere tradotta per essere compresa. 

La passione per la musica rappresenta il motivo fondamentale che ha 

spinto Lucio Vranca a ripercorrere la storia della Banda Apollonia che, a dieci 

anni dal suo costituirsi, rappresenta un importante punto di aggregazione socia-

le e di crescita culturale. La banda di Pollina e Finale in questi dieci anni è 

cambiata, è cresciuta: dai primi ideatori di un progetto solo potenziale, è giunta 

oggi allôaffermazione di una organizzazione che ha ormai acquisito una consa-

pevolezza culturale e formativa di ampio respiro che valica i confini territoriali. 

Il libro di Vranca, dal linguaggio scorrevole e familiare, assegna un plauso a 

quanti, nel corso del tempo, hanno contribuito alla nascita, alla crescita e alla 

valorizzazione della Banda, e nello stesso tempo rappresenta, sotto forma di un 

viaggio interiore, la catarsi e lôautodeterminazione di un uomo da sempre ap-

passionato di musica: attraverso gli stralci del racconto autobiografico sgorga-

no le emozioni dellôautore, animo sensibile che, in unôottica di patto intergene-

razionale, ha ereditato e, a sua volta, ha trasmesso con dedizione il linguaggio 

musicale eterno e immortale a coloro che ama e in cui ha riposto la custodia  

delle proprie radici.  

Al lettore attento ed emotivamente coinvolto non sfuggirà certamente di 

cogliere, dietro lo snodarsi delle vicende che ruotano attorno alla Banda Apol-

lonia di cui si celebra il decennale, la volont¨ dellôautore di fermare nel tempo, 

proprio come in una sequenza fotografica, la testimonianza precisa e puntuale 

di una esperienza artistica che porta con sé la realizzazione di un sogno che ac-

comuna quanti sono direttamente coinvolti allôinterno della comunità che la 

ospita. A fare da sfondo dinamico ed emozionante alla storia del complesso 

bandistico è una varietà infinita di vicende che si intrecciano casualmente e in-
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tenzionalmente, dando corpo, come in un caleidoscopio, ad una colorata tavo-

lozza di sentimenti propri dellôanimo umano: gioia, trepidazione, attesa, amici-

zia, disaccordo, tensione, soddisfazione, suggestione, ricordo, speranzaé 

Il recupero della memoria storica è sicuramente molto utile per le future 

generazioni. Eô, questo, il modo migliore per fare nel tempo educazione e for-

mazione, nel rispetto dei valori che sono alla base della crescita della società 

civile. 

                                                                     Antonella Cancila 
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IL PRESIDENTE PRO TEM PORE PIERO GIAMBELLUCA  

 

ñLa musica non ¯ un insieme di note, 

è la cosa più perfetta che esista, 

è felicità, malinconia... 

è tutto ciò che vuoi che sia... 

¯ parte di noi.ò 

Anonimo 

 

LôAssociazione Culturale Musicale ñApolloniaò nasce nel 2002 per volontà di 

un gruppo di giovani accomunati dalla passione per la musica. 

Nel corso degli anni ha dimostrato capacità di mutare la sua struttura, il suo re-

pertorio, il suo organico, qualificandosi sempre con estrema eleganza come  

espressione culturale ed artistica popolare. 

Cos³ lôA.C.M. ñApolloniaò ¯ andata via via definendo la propria identit¨, sgan-

ciandosi dal tradizionale ruolo di diffonditrice di musica in versione popolare, 

proprio dei complessi bandistici di paese,  attraverso un suo repertorio che ha 

saputo scoprire le potenzialità e le varietà dei colori timbrici che la caratteriz-

zano. 

LôA.C.M. ñApolloniaò ha rivestito e  riveste nel nostro territorio un compito 

importante e fondamentale per la sensibilizzazione allôaggregazione, alla co-

munione, al sano stare insieme, valori condivisi dai componenti senza distin-

zioni di cultura, colore politico, provenienzaé. 

Per sua natura è stata, è, e, ci auguriamo, sarà fedele compagna del tempo del 

nostro essere comunità, scandendone i ritmi e le stagioni, colorandone con la 

sua arte i sentimenti e le emozioni, le gioie e i doloriéunôamica fedele del po-

polo, fatta dal popolo, per il popolo, nella convinzione più vera e profonda che 

òlôarte rinnova i popoli e ne rivela le virt½ò. 

Ringrazio lôautore perch® in questa testimonianza ha saputo cogliere gli aspetti 

storici delle attività musicali amatoriali ed artistiche del nostro paese integran-

dola con lôevoluzione della nostra banda, nel nostro primo decennio.   

 

Piero Giambelluca 
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IL DIRETTORE ARTISTICO M° ROSARIO GIAIMI  

Non posso che essere felice per come sono andate le cose, per lôesperienza di 

Direttore artistico che ho accumulato grazie alla continua vitalità del gruppo 

dei ragazzi: posso dire che sono stati i miei maestri. Si, proprio così perché 

grazie alla loro presenza ho perfezionato e dato sicurezza ñalla mia bacchet-

taé!òé utile durante la direzione dei concerti. 

Chi mi conosce sa che la mia bizzarria mi porta a scherzare anche sulle cose 

serie e, forse, anche questo mio modo di fare ha contribuito a tenere coeso il 

gruppo che mi ha aiutato a crescere. Sono contento ed esprimo tutta la mia gra-

titudine a quanti, in questi dieci anni, mi hanno sostenuto ed aiutato a rendere 

importante la nostra piccola orchestra che, nonostante le ristrettezze organiche, 

si è fatta rispettare senza mai essere banale e superficiale. La concretezza, frut-

to di un lavoro estenuante, è stata la forza del gruppo che in aggiunta al ricono-

sciuto realismo dovuto alle difficoltà oggettive, si è arricchita di modestia che 

è stata la nostra seconda forza. Infine, devo riconoscere che, se oggi esiste que-

sta ñbandaòdevo dire grazie a chi mi ha convinto a cominciare questa meravi-

gliosa avventura. I due simpatici ñbandisti malfattoriòsono: il primo Presidente 

di questa Associazione Dr. Vincenzo Di Chiara e lôattuale capobanda Antonel-

lo Duca. Dire grazie è troppo poco, ma la loro intelligenza è in grado di valuta-

re quanto sia grande il merito che, proprio a loro, voglio attribuire.  

Sommessamente e con molta umiltà non posso dimenticare di esprimere la mia 

gratitudine a chi ha tollerato la mia tipicità, ha compreso lo smisurato amore 

che nutro per la musica. Quella bontà personificata altro non è che mia moglie 

alla quale voglio dire grazie per aver controllato il mio modo di essere - a volte 

sfuggente - senza mai provocare distacchi tra me e la mia passione, senza mai 

allontanarmi dal mio piccolo universo che è la musica senza la quale sarebbe 

sminuita la mia personalità. Grazie per aver dato continuità ai miei due grandi 

amori: la famiglia e la musica.  

Concludo dicendo che la musica è la nostra ñmalattiaò e non cô¯ medicina che 

tenga. Dunque saremo destinati a peggiorare il nostro stato interiore, MA NON 

MORIREMO MAIé!       

Rosario Giaimi 
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UN PERCORSO DECENNALE CON UNO SGUARDO AL PASSATO 

Associazione Culturale, Musicale ñApolloniaò 

 

 ñLa musica è aria, luce, calore, 

espressione di vita; ¯ lôarmonia 

della naturaò  

(L. Vranca) 

PREMESSA 

Per la realizzazione di una qualsiasi idea bisogna attivare un processo mentale 

attraverso il quale la ragione esercita il pensiero e lo predispone alla riflessione, 

riflessione che sviluppa la razionalità che ¯ prerogativa dellôuomo. Spesso, la 

mente vaga, alimenta lôimmaginazione, penetra lôinconscio e rende visibili me-

ravigliose emozioni che fanno parte dei ricordi. A volte un tramonto, 

unôimmagine, lôascolto di una gradevole melodia possono bastare. E se oltre 

alla policroma visione si aggiunge ñlôarmonia della natura ?ò Eô, questo, il 

momento in cui lo stato d'animo positivo stimola la fantasia e provoca il conse-

guente pragmatismo. 

Quando è maturata lôidea di scrivere questo libro, la breve storia della banda di 

Pollina e Finale, ho cominciato a redigere il testo allontanando dalla mia mente 

la presunzione di usare il linguaggio narrativo di un vero scrittore. Non è la 

prima volta che dico di essere un semplice narratore; non è la prima volta che 

affermo di voler dare un contributo alla nostra comunità e, in particolare, ai 

giovani che, se vorranno, potranno trovare giovamento
1
. Ma il motivo preva-

lente è quello di richiamare alla memoria il vissuto della crescita culturale-

musicale; quello di considerare questo lavoro la ñcustodiaòche tiene viva la 

memoria storica dei primi dieci anni di attività dellôA.C.M. ñApolloniaòcon 

uno sguardo al passato.  

La memoria umana svigorisce con il tempo; la memoria cartacea, se con-

servata bene, dura nei secoli.  

                                                      
1
 Giovamento che molti studenti hanno trovato nelle mie ultime pubblicazioni: ñLa sagra 

dellôulivo:trentôanni di storia - Premessa storica del contesto socio-ambientale di Finaleò ï ñ 

La banda...ieri, oggi...domani (lôIstituzione amastratina)ò 
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I dieci anni di esperienza, di perfezionamento, di sviluppo delle competenze 

musicali, saranno ricordati e festeggiati nellôarco di questo anno, il 2012 grazie 

alla memoria scritta che questo documento rappresenta.   

 

Un lavoro, sotto certi aspetti, emozionante.  

Mi sono tornati in mente ricordi della mia gioventù comuni alla storia dei gio-

vani di Pollina e Finale; avvenimenti che hanno causato la scomparsa di una 

civiltà in parte distrutta dallôincalzare, senza tregua, dellôevoluzione storica 

dello sviluppo del progresso tecnologico.  

 

Di quel lontano passato avrei voluto parlare di alcuni ricordi della mia infanzia, 

certo di dire cose somiglianti alla realtà giovanile pollinese, ricordi a cui, anco-

ra oggi, sono legato, ma... 

...Voglio ricordare soltanto i suoni irregolari di un carretto che percorreva una 

strada sterrata, accompagnato da un gioioso cigolio ed il canto del carrettiere al 

ritmo del passo del cavallo; i suoni delle percussioni sullôincudine di un mani-

scalco atto alla foggiatura di un ferro arroventato: ritmo che môincantava e che 

ammaliato ascoltavo. Avrei voluto aggiungere il canto gorgheggiato di una 

mamma con la falce in pugno durante la mietitura, il canto la cui melodia di 

colpo cambiava per ninnare il suo bambino, appoggiato su un cumulo di paglia, 

prima del tramonto: crepuscolo accompagnato dallo scorrere di un ruscello ed 

il fruscio delle fronde di un frassino che accarezzavano lôaria serafica della se-

ra. Ricordo i toni ed i rumori dei campanacci delle mandrie di passaggio; i can-

ti e gli stornelli dei vicini che alleviavano la fatica con motivi distinguibili, cri-

stallini, non sconvolti da frastuoni confusi. Avrei voluto aggiungere il suono 

del flauto di un pastorello arricchito dal belar degli agnellini. E le romanze del 

melodramma del primo ó900 cantate e suonate nelle botteghe artigiane che, 

spesso, davano vita ad aggregazioni bandistiche? Avrei voluto aggiungere an-

che quelle.    

I canti, intrisi dallôodore della zagara degli agrumeti; gli stornelli sotto gli uli-

veti; le litanie e le preghiere (che avevano il carattere di un rito sacro) dei con-

tadini durante la trebbiatura mentre i muli, girando nellôaia, frantumavano le 

spighe di grano; le canzoni con la voce stridula della massaia mentre ñimpasta-

vaò la farina con la sequenza ritmica dei pugni, erano ñlôespressione della mil-
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lenaria cultura contadinaò. Quei canti erano musica, musica che le nostre 

orecchie non sentono più così come non si odono le armonie corali tra le viti e i 

grappoli dôuva. Equilibri canori, a volte dissonanti, diventati, ormai, solo trac-

ce di memoria. 

Avrei voluto aggiungere, al racconto, altri canti, altri suoni seguiti dallôodore di 

dignitosa povertà. 

Non lôho fatto perché sono altre storie, altri contesti. Quelli che ho ricordato 

sono alcune memorie del mio vissuto, della mia felice infanzia sicuramente 

somigliante a quella di tanti altri della mia età che vivono a Pollina e a Finale. 

Cari ricordi saturi di musica, di arte sonora popolare che non merita di essere 

archiviata solo perché è storia del passato. Nei testi dei canti popolari è descrit-

ta la semplicit¨, la gioia, la sofferenza, lo stato dôanimo di un popolo che non 

ha conosciuto lôelettronica: sarebbe opportuno che la Scuola facesse compren-

dere, alle giovani generazioni, le meraviglie musicali e poetiche, dei loro ante-

nati.   

 

Quello che segue altro non è che il volere richiamare alla memoria i miei geni-

tori. Questo libro mi offre lôopportunit¨ di rievocare e rivivere, con la mente, 

alcuni momenti della mia giovinezza che hanno a che fare con la musica, con 

la vita bandistica. Non volevo, ma ho deciso di includere una parte della mia 

autobiografia perché ritengo possa essere vista come esempio e testimonianza 

di quanto si può amare la musica; di come lôarte si può trasformare in una me-

ravigliosa compagna di viaggio. Spero solo che questo mio comportamento 

non venga considerato una speculazione impregnata di tracotanza; un compor-

tamento da egocentrico. Brutte parole che non faranno mai parte del mio com-

portamento. Spero solo di far capire che amare il passato significa amare il pre-

sente rappresentato dai giovani che hanno il diritto di sapere, di conoscere il 

trascorso per capire ed apprezzare il nostro tempo.  

Non so se ci saranno altre pubblicazioni, altre opportunità; pertanto, il volere 

inserire lo spazio personale che segue, ritengo sia un segno dôamore, una dedi-

ca a chi mi ha facilitato ed aiutato a sviluppare la passione per la musica, dun-

que, un dovere sentito verso mia madre e mio padre. Tutto ciò non deve essere 

visto come protagonismo ma come contributo esemplare a favore delle nuove 

generazioni che vogliono avvicinarsi allôarte sublime della musica. 
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LA BANDA, UN MIO SOGNO  

Breve e sintetica autobiografia
2
 (ai miei genitori) 

ñMio padre non conosceva la musica, ma era un grande ap-

passionato. Seguiva, infatti, i concerti della banda locale, 

organizzava feste danzanti a casa mia usando il grammofono 

(in uso dal 1870 agli anni '80) a corda funzionante con delle 

puntine di lettura metalliche (sostenute da un braccio artico-

lato), che chiamavamoòpichiupò (pick-up), le quali, appog-

giate nel solco esterno del disco a 78 giri, emanavano un 

suono stridulo e, a volte, ondeggiante per la deformazione 

della superficie dello stesso disco.  Il piatto, sul quale veniva appoggiato il di-

sco, era spinto da una molla precariata con una manovella. 

Era il lontano 1957 anno in cui cominciai a fare i primi passi nel campo della 

musica. La passione era grande, cantavo doppiando la voce di mio padre 

mentre lavorava in campagna nei mesi in cui la scuola era chiusa; cantavo e 

fischiavo i motivi delle canzoni ascoltate alla radio a valvole (un vecchio Ge-

loso); seguivo gli strumentisti dell'epoca che portavano le serenate nei vicoli 

del centro storico sfidando la volontà di mia madre che, data la tarda ora, mi 

voleva a casa. In quelle occasioni ero ammaliato dai 

suoni emessi dagli strumenti musicali. Più sentivo 

avvicinare quelle dolci armonie che zittivano i canti 

sgradevoli delle civette e di altri uccelli notturni, più 

l'attenzione si concentrava sulle espressioni musicali 

che giudicavo gradevoli. Lôunico disturbo era 

lôabbaiare di qualche cane che faceva il suo dovere, 

ma la mente riusciva ad isolare la musica dal verso 

dellôanimale che dopo un p¸, forse perchè ammaliato 

anchôesso dalle melodie, si zittivaò...  

...ñNel febbraio del 1958 facevo parte della scuola musicale (per lo studio 

della tromba) diretta dal Maestro Vincenzo Cecere, ma, per il rispetto della 

memoria storica, è giusto sottolineare che la vera "carriera" musicale è co-

minciata con il Maestro Alfonso Verdoliva.  

                                                      
2
 Tratto dalla ñStoria autobiograficaò del sito web www.vrancalucio.net (pagina ñChi so-

noòche vi consiglio di leggere) 
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Il maestro che più di tutti mi ha coinvolto sviluppando ancor di più la passio-

ne per la musica, è stato Bingo Ivo. Bingo, maestro didatta e uomo, mi consi-

derava alunno prediletto tanto da affezionarsi al punto di non trascurarmi du-

rante i periodi di vacanza. Di lui conservo ancora un ottimo ricordoò (nella 

foto la mia prima divisa estiva)..  

Inizia, così, la mia avventura bandistica ricca di soddisfazioni e gratificazioni 

che mi hanno arricchito di esperienza.  

ñNel 1967, 1968 e nellôestate del 1969 ho fatto parte del complesso bandistico di S. 

Stefano Cam. diretto dal Maestro Cecere che mi conosceva da qualche anno. Sono 

stati anni intensi, divertenti, ma, nello stesso tempo, stressanti. La gioventù, però, 

riusciva a smaltire ogni segno di stanchezza. In quel periodo ho girato e conosciuto 

moltissimi comuni della provincia di Messina e di Palermo. Pertanto giudico quel 

tempo semplicemente straordinario, da non dimenticare.  

I maestri si susseguivano ed io mi arricchivo di conoscenze. Uno dei tanti è 

stato il Maestro Longo Giuseppe, seguito dal Maestro Giovanni Testa, che mi  

ha segnalato alla Commissione di Vigilanza, così che il Sindaco del tempo, 

Sebastiano Bartolotta, mi nominò Capobanda con la seguente motivazione: 

ñévista la nota con la quale il Direttore, Prof. Giovanni Testa, propone che 

lôincarico di capobanda venga affidato al bandista Lucio Vranca, che si distin-

gue per serietà, per preparazione musicale e gode della stima di tutti i bandisti, 

nomino capobanda del complesso bandistico il Signor Vranca Lucio. Il 

7.1.74ò. 

Il Maestro diede vita al gruppo delle majorette che, se da un lato ha  rivolu-

zionato la tradizionale banda, dallôaltro lôha resa pi½ attuale e vicina alla 

moda del momento.   

L'incarico di capobanda è durato appena un anno, perché nel 1976 sono stato 

costretto a trasferirmi a Finale, per motivi di lavoro, ma non ho abbandonato 

la banda, anche se sono diventato anch'io, a malincuore, un emigrato come 

tanti mistrettesi. Ero obbligato a viaggiare per le prove, per i concerti e per le 

numerose feste, ma lo facevo volentieri per tenere vivo il rapporto dôamicizia 

che mi legava a tanti giovani come me.  

Al Maestro Testa seguì , il Maestro Antonino Di Buono che, per esigenze 

d'organico, mi fece passare dalla tromba al flicornino 

Una parentesi indimenticabile l'ho vissuta con il maestro Giuseppe Lotario 

(mio esimio compare). In seguito alla sistemazione degli archivi, considerato 

lo stato precario di tutto il materiale, ho intrapreso, in collaborazione con il 

Prof. G. Pipitò, una ricerca che aveva come anno dôinizio il lontano 1830. Lo 

studio  del materiale ricercato mi ha permesso di pubblicare il libro della sto-
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ria della banda di Mistretta dal titolo ñLa banda ieri, oggiédomani - 

LôIstituzione amastratinaò-  

Il Maestro Lotario ha lasciato a malincuore Mistretta dopo aver vinto il con-

corso per la direzione del corpo bandistico "Città di Enna" e i mistrettesi lo 

hanno perdonato perchè si è avvicinato agli affetti familiari. Ha consegnato 

agli amanti della musica numerose composizioni, scritte a Mistretta, che ven-

gono suonate in tutta Italia (numerose marce fanno parte del repertorio del 

corpo bandistico dellôA.C.M.ñApolloniaò).   

La mia esperienza bandistica è cominciata ad esaurirsi dopo aver conosciuto 

il Maestro Leonarda e il Maestro Girolamo Di Maria. I legami collaborativi 

con Mistretta, con lôIstituzione bandistica e con gli amici, hanno lasciato spa-

zio ai problemi di salute che mi hanno costretto a vedere il mio paese ed i 

miei affetti sempre pi½ raramente. Eô un cruccio, questo, che mi fa soffrire, 

anche se i sentimenti e i valori che contano non può cancellarli nessunoò. 

Ancora oggi continua ad essere forte la passione per la musica perchè forti so-

no le emozioni che provo ascoltando le più svariate produzioni musicali, emo-

zioni che sento più intensamente quando riesco ad esprimere, con lo strumen-

to, quello che nutro dentro: questi sono i momenti che mi fanno sentire ele-

mento importante del gruppo bandistico. Lôavventura continua ancora oggi 

con lo stesso entusiasmo di sempre, ma con 64 anni sulle spalle e un rendi-

mento non più brillante come ai vecchi tempi. Conservo, comunque, la voglia 

di essere presente, almeno nei concerti, fino a quando il Maestro Giaimi non 

sopporterà più la mia persona.  

Insieme alla paura di smettere per sempre cô¯ la gioia di aver consegnato al 

mondo della musica una preziosa eredità. Un erede, la cui famiglia ha sempre 

sostenuto ed alimentato la sua passione, ha la musica nel cuore. Non sta a me 

giudicare le qualità di mio figlio Giuseppe, ma posso affermare che suona con 

amore e questo mi rende felice, mi emoziona e mi riempie dôorgoglio. Dun-

que, inevitabilmente, si chiuderà una parentesi musicale, ma sono certo che ci 

sarà chi continuerà la mia meravigliosa avventura con la stessa passione.   
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INTRODUZIONE   

In Italia esistono circa 5.500 bande musicali delle quali 83 nella sola provincia 

di Palermo
3
. La loro vita si deve alla volontà popolare proprio perché ha sem-

pre dominato lo spirito amatoriale. Le bande hanno costituito, per molti anni, il 

mezzo di diffusione della cultura musicale sostenuta dai vari strati sociali. Que-

sta sua prerogativa ha avuto forza fino allo sviluppo delle nuove tecnologie ca-

paci di raggiungere qualunque angolo della terra. 

La banda, oltre ad essere elemento sociale aggregante, rappresenta il desiderio 

di perpetuare una tradizione dagli elevati contenuti artistici che affondano le 

radici agli albori della storia dellôumanit¨. Una storia che ha sempre visto il 

corpo bandistico formato da elementi di sesso maschile prevalentemente arti-

giani. Oggi, in seguito allôemancipazione della donna, fanno parte del nucleo 

musicale giovani ragazze appartenenti ad ogni estrazione sociale.  

Mi piace sottolineare che la banda è stata ed è ñLa regina delle manifestazioniò 

in quanto reca emozioni, calore ed entusiasmo.  Quando gli strumentisti dialo-

gano suonando possono far ridere, possono far gioire, possono addolorare e far 

piangere. Toscanini durante le prove del preludio della Traviata, ha fatto una 

domanda al primo violino dellôorchestra che stava dirigendo- ñCome tradurre-

sti le tue note? Il violinista rispose: ñCon il piantoò ï ñE allora piangi con il 

tuo strumentoò. 

Per concludere si può affermare che la banda ha origini militari. Lo afferma nel 

suo trattato, la cui prefazione è stata scritta da Pietro Mascagni, Alessandro 

Vessella
4
: òLa banda, forma di arte spontanea e popolare, nasce come musica 

guerresca con i primi eserciti che mossero alla guerra, fin dalle antiche civiltà 

orientali e si affermò, dopo, come mezzo culturale del popolo sulle piazze, dal 

                                                      
3
 La provincia di Palermo è formata da 82 Comuni. Questo fa pensare che in ogni Amministra-

zione comunale opera, nel proprio ambito, una banda musicale. In realtà le Associazioni che 

amministrano i raggruppamenti musicali dal carattere bandistico sono rappresentate da 

unôaltissima percentuale, ma bisogna tener presente che sono diversi i comuni che hanno pi½ 

organizzazioni associative con annessi i corpi bandistici.. Tutti le realtà musicali sono, comun-

que, delle Associazioni legalmente costituite (ñLe Bande Musicali in Sicilia -  La provincia di 

Palermoò ï Associazione Culturale ñLôisola feliceò (Finale PA)      

4
 Si interessò di scrittura bandistica ad alto livello e, nello stesso tempo, con efficaci trascrizio-

ni, riuscì a portare ai larghi strati del pubblico, numerose opere sinfoniche 
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primissimo apparire di quei suonatori girovaghi che nel Medioevo costituisco-

no la classe organizzata dei Trovatori o Trombettieri, ammessi, poi, nelle Corti 

e nei Comuni italiani come musici stipendiatiò. 

Bisogna, comunque, riconoscere che durante lo sviluppo, la banda, oltre che 

militare, è stata anche di tipo civile e religioso assumendo unôimpronta ñartisti-

caò nei secoli XVIII ï XIX e nei primi del ó900. 

Per avvicinare i giovani alla musica, sono nate, specie nei piccoli comuni, le 

scuole musicali che hanno avuto lo scopo di sviluppare la formazione tecnica, 

di sensibilizzare il giovane al suono dôinsieme, ma anche di preparazione alla 

vita, alla società, al modo di vivere insieme. 

La progressiva evoluzione della banda e la sensibilizzazione dei giovani nelle 

scuole musicali, hanno condotto piano piano i maestri a scegliere repertori che 

vanno dalle marce militari e sinfoniche ai celebri motivi operistici di grandi au-

tori italiani e stranieri. Verdi, Donizzetti, Puccini, Strauss ed altri sono 

lôesempio dei compositori di musica melodrammatica. Non sono da meno gli 

autori contemporanei come ad esempio De Hann e quelli che hanno vissuto e 

vivono nella nostra Sicilia come Cecere, Perrini, Ortolano, Toscano, Lotario, 

Mangani ed altri arrangiatori di motivi canzonettistici e motivi di colonne so-

nore come quelli di Ennio Morricone. Oggi si predilige la composizione mo-

derna che risulta essere gradita dal pubblico: il successo della banda è sempre 

il risultato di ciò che si offreò.  

Le nuove composizioni non prevedono più alcuni strumenti un tempo presti-

giosi come, ad esempio, il flicornino (strumento che ho suonato tantissimi an-

ni) indispensabile nel repertorio melodrammatico. La banda continua ad evol-

versi trasformandosi in orchestra, ansamble, in gruppi distaccati come brass 

eseguendo prevalentemente brani dôinsieme. La trasformazione, spesso, ¯ do-

vuta alla scelta del Direttore artistico, alla sua tendenza, alla sua età. Eô impor-

tante, comunque, ñfare buona musicaò quella musica che desta emozioni, che 

ricorda spezzoni di vita vissuta. 

Le bande hanno sempre costituito lôespressione della tradizione paesana, tradi-

zione che nella nostra realtà si è sviluppata, in modo significativo, negli ultimi 

dieci anni accrescendo la cultura musicale e la sensibilit¨ dellôuditorio che au-

menta sempre più. La banda può ancora evolversi, subire delle metamorfosi più 

o meno condivisibili, ma, dietro tutto ciò deve padroneggiare la passione segui-
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ta da due cose strettamente legate: il sacrificio e la rinuncia. I giovani e gli 

adulti imparano a sentire il senso della collettività, della famiglia; imparano a 

praticare la tolleranza per crescere bene insieme. 

La piccola comunità musicale offre lôopportunit¨ di sviluppare lôamicizia utile 

al valore della vita; offre lôopportunit¨ di far nascere nuovi amori. Tutto ci¸ ¯ 

vitalità, ottimismo. Se la banda continua a vivere (tra tante difficoltà) lo si deve 

non solo alla passione degli strumentisti, ma allôopera dôinsegnamento, alla ca-

pacità gestionale, agli incoraggiamenti degli amministratori che, a volte, sotto-

valutano lôimportanza del fenomeno didattico-formativo e sociale-evolutivo. 

Eô proprio vero che la musica svolge un ruolo fondamentale nello sviluppo 

globale della nostra vita: è nutrimento della ragione, agisce sugli stati dôanimo, 

sulle emozioni, influisce sulle capacità creative ed espressive del nostro essere. 

La musica è una vera e propria universale forma di comunicazione, un lin-

guaggio globale. La banda musicale è uno degli strumenti che esalta e dà va-

lore allôarmonia musicale, quella vera; ̄  lôinsieme di una forte passione, una 

famiglia che crede nei buoni propositi dove i valori si uniscono nella gioia e nel 

piacere di lodare e magnificare lôarte della musica.  

Il 14/03/2008 il Presidente dellôAssociazione Nunzio Castiglia, con lôaccordo 

del Consiglio Direttivo, su richiesta dellôANBIMA (Associazione Nazionale 

Bande Italiane Musicali Autonome), ha firmato, a mio favore, la nomina di 

Addetto stampa dellôA.C.M.òApolloniaò. Una responsabilità che mi ha coin-

volto ed interessato in quanto compito importante, gratificante, e, nello stesso 

tempo, unôazione  difficile e impegnativa.  

Lôopportunit¨ di dare valore a quanto gi¨ scritto non ¯ mancata. Eô maturata 

lôoccasione di raccontare le origini, lôesistenza e il percorso storico dellôattivit¨ 

bandistica nel nostro Comune e, nello stesso tempo, far conoscere lôultimo per-

corso decennale della giovane realtà musicale alla nostra comunità (e non so-

lo), attraverso la pubblicazione di questo documento. 

La voglia di diffondere le conoscenze della nobile arte della musica e il deside-

rio di mostrarle alle giovani generazioni, mi hanno portato ad intraprendere la 

via della ricerca, a percorrere la strada della testimonianza arricchita dalle im-

magini che sono il sigillo di un racconto veritiero. Ed ecco che è arrivato 

lôinnamoramento dei racconti descritti dai protagonisti che ancora oggi conti-

nuano ad amare la musica nonostante lôet¨. Il signor Pietro Solaro, con la sua 
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infinita passione e con la fresca memoria in grado di ñguardareò in un passato 

musicale che gli appartiene in quanto protagonista, ha selezionato e raccontato 

gli eventi musicali da molti dimenticati e ha rappresentato altri che, purtroppo, 

non sono più in grado di raccontare. Il bandista Pietro, aiutato dalla moglie, du-

rante la veemente testimonianza, è riuscito a fissare, nei suoi racconti, momenti 

concreti di un vissuto bandistico a Pollina dove è nata la prima banda musicale.  

 
LA STORIA DELLE BANDE MUSICALI DI POLLI NA E FINALE  

UNO SGUARDO AL PASSATO DEDICATO AI POLLINESI CHE DA SEMPRE 

AMANO LA MUSICA  

ñPlatone paragonava la memoria umana a morbida cera sulla quale le espe-

rienze imprimevano dei segniò. 

Scrivere per ricordare non è sentimentalismo o romanticheria, ma il desiderio 

di raccontare fatti che hanno segnato epoche diverse, personaggi dissimili che 

rischiavano di essere dimenticati. Per questo ho voluto inserire in questo rac-

conto, sintetiche schegge di remota memoria della cultura musicale di Pollina e 

Finale. Ho voluto aggiungere i protagonisti che la gente ha, in parte, dimentica-

to (eccezion fatta per il Maestro Giovanni Marchese ancora operoso) così come 

ha scordato i loro insegnamenti, il loro patrimonio culturale-musicale ed uma-

no che hanno lasciato ai posteri.  

Se chiedessimo alle giovani generazioni chi sono i personaggi della storia ban-

distica pi½ remota di Pollina, risponderebbero inevitabilmente ñIllustri  scono-

sciutiò che hanno scritto una ignota storia musicale. Per questo vanno ricordati, 

per dare senso ad un periodo storico-musicale che merita di essere riconosciuto 

così come è giusto riconoscere e ricordare i protagonisti. Senza questa pubbli-

cazione si sarebbe creato un vuoto storico che va dai primi del ó900 al 1969. Il 

sapere dei personaggi, la loro eccellente qualità morale, una parte del patrimo-

nio della comunità, non avrebbero più trovato posto nemmeno nella memoria 

visiva di chi li ha conosciuti e visti operare. Mi sembra giusto sottolineare, in-

fine, che dare dignità e rispettabilità a chi ha condiviso la propria vita con 

lôarte, lôumilt¨ e la modestia, contribuendo alla crescita culturale del proprio 

paese, è dovere di ognuno di noi. Le preziose virtù dei maestri che non sono 

più in vita, e non solo, rimarranno sempre quale esempio di nobiltà morale che 

i giovani musicisti dovranno prendere come modello di vita. 
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IL MAESTRO GIULIANO R AIMONDO  

Erano appena cominciati gli anni ô20, dopo la terribile espe-

rienza della prima guerra mondiale, a Pollina, prendeva 

corpo e si faceva largo il  desiderio di formare una banda 

musicale.  

Non ci sono documenti a testimoniare le origini del primo 

corpo bandistico, ma solo voci tramandate nel tempo. Si sa 

con certezza che il Maestro ha svolto la sua attività a Pollina 

fino al 1925 anno in cui cedette lôincarico al suo successore M° Tommaso 

Mazzola.   

Secondo la testimonianza del Signor Solaro, il primo maestro che è riuscito a 

formare un gruppo di studiosi della musica, è stato il M° Raimondo Giuliano 

di Pollina. Il corpo bandistico, formato da circa 30 elementi, prestava servizio 

durante le feste padronali e in altre occasioni come matrimoni, battesimi, fune-

rali e momenti di vita sociale. ñEra una grande festa quando la banda acco-

glieva lôOnorevole Francesco Musotto...ò, unôaltro momento significativo rac-

contato dal sig. Solaro.  

La nipote aggiunge che aveva contatti con la banda di Mussomeli (CL) e 

Cammarata (AG), ma non ci sono documentazioni che attestino e confermino 

tali affermazioni. Il Maestro, diplomato, ha vinto un concorso per la direzione 

del corpo bandistico di Prizzi
5
- Anche questa volta, nonostante mi sia rivolto 

allôAssociazione musicale del luogo e al Comune di Prizzi, nessuna notizia si è 

rivelata utile allôarricchimento della documentazione a favore del Maestro 

Raimondo. Forse, la causa dello smarrimento dei documenti, è da attribuire alla 

ñGommaò delle virtù umane: la guerra.       

Purtroppo sono pochi i ricordi e non esistono altre immagini per mostrarle alle 

nuove generazioni. Secondo la testimonianza della Nipote, Maria Raimondo, si 

sa che il Maestro è nato il 30/11/1895 ed ¯ morto nellôanno 1983.  

Non aveva una sua famiglia con cui condividere momenti di vita coniugale. I 

suoi momenti preziosi li dedicava a due amori: la musica e la campagna. Ha 

svolto, infatti, con efficace dedizione, dopo aver lasciato il corpo bandistico 

consegnandolo al Maestro Mazzola, il ruolo di organista della Chiesa Madre di 

                                                      
5
 Notizia testimoniata dal M° Giovanni Marchese.  
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Pollina. La sua seconda passione era lôinteresse vivo per la campagna nella 

quale, giorno dopo giorno, per mezzo del suo piccolo cavallo, si recava per col-

tivarla e curarla con competenza. Trascorreva il suo tempo lavorando in silen-

zio o canticchiando motivi creati dalla sua fantasia, ma era alta la dedizione 

verso il grande compositore Giuseppe Verdi del quale accennava sommessa-

mente le romanze. Del Maestro Raimondo tutti ricordano la sua onestà a 

lôattaccamento al lavoro. 

 

IL MAESTRO TO MMASO MAZZOLA
6
 

ñNato a Pollina (PA) il 

16/12/1901 ebbe una 

spiccata passione per la 

musica alla quale fu ini-

ziato da un sacerdote del 

paese, padre Collosi suo-

natore dôorgano. Prose-

guì gli studi a Cefalù con 

il maestro Baiardi ed in 

seguito fu allievo del 

maestro Giuseppe Di Dio:1°clarinetto del Teatro Massimo di Palermo, nonché 

insegnante al conservatorio di musica di Palermo. 

 

 

 

 

 

                                                      
6
 Dati forniti gentilmente dal M° Matteo Mazzola figlio del Maestro Tommaso. 
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Le scarse possibilità economiche, comunque, non gli hanno permesso di frequentare e 

studiare al Conservatorio di musica: la  sua formazione, oltre che ai maestri di cui 

sopra, si deve soprattutto alle doti musicali innate. Da autodidatta studiò composizio-

ne e le sue spiccate capacità creativo-musicali gli permisero di dar vita ad alcuni 
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pensieri sinfonici e a diverse  marce: militari, sinfoniche, funebri di notevole origina-

lità e di carica emotiva particolareò. 

 

Il Maestro Mazzola ha ope-

rato soprattutto, eviden-

ziando notevoli capacità or-

ganizzative, nella creazione 

di bande musicali. Il suo 

primo complesso bandistico 

lo ha realizzato a Pollina 

(suo paese natio), ma la vo-

glia di concretizzare il frut-

to della sua creatività lo ha 

portato a proseguire anche 

nellôambito madonita e non solo.  La sua azione, a Pollina, è durata 25 anni, ma 

non si è fermato alla culla della sua infanzia e della sua esperienza. Il maestro 

ha operato, portandosi appresso lôeco dei ricordi, a Castellana Sicula, ad Ac-

quedolci, a S.Mauro Castelverde (dove si sposò, si trasferì e diresse la banda 

per oltre un ventennio), a Castel di Lucio, a Cefalù, a Geraci Siculo, a Monrea-

le, a Palermo. Dunque lôartigiano falegname è riuscito a conciliare il lavoro ar-

tigianale e lôarte della musica, due passioni che hanno espresso lôinteriorità 

emotiva della sua attività umana.  Le due manifestazioni artistiche, curate con 

amore dal Maestro Mazzola, sono lôesempio di una relazione sinergica tra due 

linguaggi artistici universali che, con dedizione, si possono ñarmonizzareò.  La 

conoscenza della propria per-

sonalità, è alla base della sta-

bilit¨ emotiva dellôesperienza 

umana, in particolare, delle 

conoscenze interpersonali. Un 

lavoro analitico attivo che gli 

ha permesso di fortificare la 

conoscenza rendendola comu-

nicabile e quindi condivisibile. 

La sua predilezione, oltre 

lôarte del comporre, è stata 
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quella di istruire allievi, soprattutto ragazzi, perché pensava che 

lôinsegnamento era il modo per dare la possibilità di avvicinare alla musica le 

nuove generazioni. Il suo progetto aveva una finalità: diffondere tra i giovani 

lôamore per la musica e offrire loro lôopportunit¨ per praticarla. 

Il Maestro Mazzola ha dato senso, con il suo esempio, ad un valore che da pre-

gio alla persona e che si può definire con una sola parola: passione. 

Elenco delle composizioni del Maestro Mazzola, quasi tutte inedite. 

 

Marce sinfoniche 

Linuccia 

Le mie Nozze 

Matteuccio 

Cettina   (Ed.AIDA Dionisio Roma) 

Festoso Soggiorno 

Allegria Contadinesca 

Tiziana 

Un Saluto al mio paese 

Nozze dôargento 

Per Nuccio 

Cecilia 

Melina 

Marce militari  

Maurisa 

Viviana (Ed.AIDA Dioniso Roma) 

Alba di vita (Ed.AIDA Dioniso Roma) 

Edda 

Patrizia 

Volubile 

Pensieri sinfonici 

Canto ai lavoratori 

Sprazzi di luce 

 

Marce funebri 

Doloroso pianto 

Dolore di mamma 

Armonia siciliana 

Il boscaiolo 

Canzonette 

Bella la mia Linuccia 

Samba del tulipano (Ed.Nufa Milano) 

Sognando Napoli (Ed. Ciliberti) 

Nuccio valzer 

Celina 

 

Ballabili per clarinetto  

Cettì   ( mazurca) 

Fioretta    (mazurca) 

Larghetto     

 

Ballabili  

Carezze di mamma mazurca (Ed. Ci-

liberti) 

Occhi di bambola (mazurca) 

Primizia (mazurca) 

Birichina (polka) 

Corallina (mazurca) 
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Nel 1935 il Maestro Tommaso Mazzola ha continuato lôopera di formazione 

bandistica con la collaborazione dellôallora capobanda Pietro Giambelluca 

che fungeva da maestro in assenza del titolare 

Il Maestro compositore, educatore e didatta, si spense a Palermo il 05/11/1979, 

ñ...esaminando,  fino allôultima seraò- sottolinea il figlio Matteo - una sua 

composizione giovanile.ò 

DA UNA LETTERA DEL MAESTRO MATTEO MAZZOLA AL SO T-

TOSCRITTO 

Dopo avere concordato con il Maestro Giaimi la richiesta di qualche composizione del Maestro 

Tommaso Mazzola, mi sono rivolto al figlio Matteo che, gentilmente, ha così risposto...   

 ñE' con estremo piacere che Le invio 2 composizioni di mio padre ( Matteuccio e Linuccia) in 

modo che possano essere eseguite a vostra scelta. 

Sono composizioni che Lui ha scritto a S.Mauro, ma sicuramente sono maturate nel periodo 

vissuto a Pollina. Sono sicuro, infatti, che Allegria contadinesca e altre ancora furono scritte 

a Pollina dove lui teneva il suo pianoforte che poi trasferì a S.Mauro, durante la mia infan-

zia,credo negli anni 1958-60 (...). 

ñHo stima di lei perchè si rivolge a me con estrema semplicità e sincerità ed è per questo che 

le farò avere le fotocopie delle marce,(...). Penso che mio padre venga ancora ricordato da al-

cuni suoi allievi e, comunque, posso ribadire il suo amore per Pollina e per tutti gli amici che 

vi ha lasciato. Ricordo da piccolo come andava fiero di presentarmi a tanta gente,venendo a 

Pollina. Per la Festa di S.Giuliano,non mancavamo mai e così ho imparato a rispettare tutti 

coloro che mi presentava e con i quali scambiava spesso delle opinioni con molta semplicità e 

spontaneità. Era tutta brava gente,anche se la differenza di età con me era assai notevole. Mio 

padre aveva 50 anni  più di me ma era e resterà sempre il mio fratello maggiore. Mi ha inse-

gnato tante cose al di là della passione per la musica ed io mi sento indegnamente un suo af-

fettuosissimo discendente. Mi spiace averLa disturbata con queste mie confidenze, poco inte-

ressanti per lei,ma quando capita l'occasione non riesco a non parlare degli idoli della mia 

famiglia. La prego di scusarmi e la saluto con affetto.  

Matteo Mazzolaò 
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IL MAESTRO FRANCESCO MARCH ESE
7
 

Lôinsegnamento del Maestro Mazzola è stato proficuo. 

Molti, ancora oggi, ricordano la sua professionalità pro-

prio perchè sono stati suoi allievi o testimoni del suo 

operato.  

Uno dei tanti studiosi della musica seguiti dal Maestro 

Mazzola, è stato Francesco Marchese (nella foto) che 

ha continuato lôopera lasciata dal suo maestro. Nato in 

Argentina il 19/10/1921 ha cavalcato la passione per la musica sin da ragazzi-

no. Per aver vissuto la sua prima infanzia in sudamerica, dove veniva chiamato 

Franceschito (piccolo Francesco),  il Maestro Marchese è noto con il nomigno-

lo di Francischiettu, che non è un soprannome, ma un semplice errore di pro-

nuncia. I pollinesi, ancora oggi, usano affettuosamente lôappellativo per meglio 

identificarlo. La figlia Rossella, orgogliosa di avere avuto un padre legato ai 

valori della famiglia, racconta le espressioni semplici che pronunciava il padre; 

espressioni dal significato profondo che sottolineano e confermano il vero sen-

so dellôarte che il padre amava tanto. ñMio padre ï racconta Rossella -  ñdiceva 

che la musica ti fa comprendere cu-ccu ¯ ggh¯ò. Sacrosanta espressione che 

sottolinea lôuniversalit¨ della musica condivisa da tutti i popoli: ñIl li nguaggio 

universaleò che 

non guarda il co-

lore della pelle. 

Per il M° Mar-

chese la musica 

era la cura del 

suo nervosismo. 

ñAscoltare Ver-

di, Beethoven, le 

romantiche me-

lodie di Rossini 

era, per mio pa-

dre, la diagnosi 

                                                      
7
 Dalla testimonianza della figlia Rossella 
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e la terapia dei suoi piccoli malesseriò. 

La testimonianza di Rossella continua raccontando che il padre considerava la 

musica ñla sua salvezzaò proprio perchè suonava il clarinetto (un 16 chiavi an-

cora conservato tra i ricordi), lo strumento che gli ha permesso di entrare in 

banda durante la seconda guerra mondiale evitando, così, gli scontri frontali 

con il nemico.       

Lôopera del Maestro Francesco Marchese ha fatto si che il corpo bandistico di 

Pollina continuasse a vivere. Il maestro ha cominciato la sua attività artistico-

musicale e didattica nel 1964, ma nel 1969 ha lasciato il passo al Maestro Gio-

vanni Marchese. Ha, comunque, continuato lôattivit¨ didattica insegnando 

musica non solo per preparare gli allievi utili al corpo bandistico, ma educando 

ed avviando molti giovani alla conoscenza di altri strumenti musicali come la 

fisarmonica e la chitarra. Autorevole ed esigente, insegnava con rigore ma sa-

peva sorridere ed essere dolce con i suoi allievi. Un didatta capace di fare ama-

re la musica per diffonderla. ñUnico solo rammarico di mio padre ò, dice Ros-

sella, ñè stato quello di non aver potuto lasciare un erede nella sua famiglia. 

Nessuno ha imparato la musica ed ¯ stata la sua sofferenzaò.  A noi basta la 

testimonianza della gente che lo ricorda come una persona per bene con, nel 

cuore, la musica che ha insegnato con amore (nella foto)
8
. 

 

La musica ¯ come lôodor  

di primavera che si fonde  

gradevolmente con  

lôondeggiar di melodie. 

(L.Vranca) 

 

LôATTIVITAô MUSICALE  A FINALE  

Nel 1973, anno in cui è nata la scuola media a Finale, ho iniziato a conoscere il 

tessuto sociale di una nuova realtà che piano, piano ho cominciato ad amare. 

Questo mi ha portato a prendere unôimportante decisione che avrebbe sconvol-

                                                      
8
 Uno dei momenti di vita sociale dove la banda è diventata protagonista e testimone del ma-

trimonio del Sig. Giuliano DôAlessandria con la Signora Maia Giambelluca accompagnati dalle  

due damigelle dôonore  Lucia Giambelluca e Maria Concetta Cortina. Nella foto la piccola 

banda di Pollina diretta dal Maestro Francesco Marchese. 
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to la mia vita, mi avrebbe allontanato dai miei affetti, dai miei amici, dalla real-

tà musicale alla quale ero legato sin dallôet¨ di 7 anni.  

Lôanno della svolta ¯ stato il 1976: il  trasferimento a Finale per motivi di lavo-

ro. Ho sposato questa realtà perchè la vedevo come una nuova creatura che 

aveva tanta voglia di crescere, di espandersi, di arricchirsi di elementi culturali, 

di tradizioni, di rapporti in-

terpersonali capaci di crea-

re spazi condivisi per una 

buona coesione sociale. La 

musica, che sarebbe stata la 

continuit¨ dellôesperienza 

vissuta a Mistretta, la ve-

devo come una base su cui 

costruire la mia struttura 

familiare: la musica, si, la 

mia passione, la ñscintillaò 

che mi ha convinto a rimanere. 

Dalla testimonianza del M° Giovanni Marchese emerge che, sotto la sua dire-

zione, dal 1969 al 1980 si è costituita una piccola banda a Finale con 18 ele-

menti locali arricchita da alcuni altri bandisti di Pollina (ex componenti della 

banda cittadina) e, per rafforzare lôorganico, venivano a far parte del corpo 

bandistico altri musicisti appartenenti a bande musicali dei comuni limitrofi. 

(Nella foto in alto da sinistra: Girolamo Bonomo, Castrovinci, il Maestro Gio-

vanni Marchese, Giovanni Testa, Franco Giambelluca, Gaetano Martorana, 

Giovanni Martorana, Giuseppe Genghi, Vincenzo Martorana, Giovanni Marto-

rana, Giovanni Franco). 

Dunque, dellôarte meravigliosa che ha accompagnato lôuomo durante la sua 

evoluzione, a Finale, côera qualche traccia.  
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In un paese che vuol farsi largo, che cerca notorietà, che vuole potenziare le at-

trattive turistiche, che, vista la posizione geografica, rappresentano la preroga-

tiva principale, non poteva mancare lo stimolo costruttore di unôarte coinvol-

gente capace di sviluppare lôeducazione della percezione uditiva ed arricchire 

di sensibilità emotiva lôuomo stesso. Eô nata, così, nel 1981 lôidea di formare 

un complesso bandistico, di aprire le porte alla cultura musicale, partendo da 

piccole certezze: alcuni elementi che avevano studiato musica a Pollina e fatto 

parte della vecchia banda. 

I discorsi organizzativi sono stati tanti, i problemi altrettanto complessi ma ri-

solvibili: ha avuto inizio unôindagine e una disamina dei problemi per spianare 

la strada alla macchina organizzativa.                      

I primi passi si sono fatti sicuramente passeggiando lungo il corso di Via Liber-

tà dove, io e Giovanni Marchese, esaminati i problemi dôaffrontare e risolvere, 

abbiamo sorriso ad una possibile creazione di una Scuola musicale ed un futuro 

corpo bandistico. Molte le persone contattate, numerosi i pareri positivi che 

hanno spento le incertezze e hanno illuminato di entusiasmo la voglia di parti-

re. Personalmente ho dato un mio contributo organizzativo e musicale. Per esi-


